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CALTEZZE REALI,

R A
Vo Arte, difficiliffima arte di day
" =V piacere , e di foddisfare al.gufto
fino di una Real Corte , ¢ di un colto Pub-
blico f puo ben: mettere tutta quania in
opra , come noi facemmo nel preparare la
Jeenica rapprefentazione , che ora efponia-
mo 5 ma 1l pid diligente , ed il pin difpen-
di0fo appavecchio ne’ teatral; Jpettacoli non
vale ad afficurare wn’ ostima riufcita giam-
maz « Dipende quefta per I, maggior parte
' - A3 dalla



dalls cafuale combinagione di tante , ¢
tanto warie circoftanze , che umana cofz
non & il poserle suste o procurar favorevoli,
o difavantaggiofe fcbrvave . B
Incersi qumds dell efivo 5 pieni di fiducia
d’ un buono ; efenti di taccia [e infelice
offeriamo alle AA. VV. RR. il fecondo
pettacolo deftinaso a compiere la folennita
dellz prima aperswra di queflo cosi magni-
fico Teasro. Degninfi le VV. AA. RR.
con benignitd riguardarlo ; acciocche dal
Loro cfempio il pubblico favore ansmato
dia ~con?f8[]}gni di aggradimento a quel[a
viva biama , cbe abbiamo’ di [empre pin
dimoftrarci con profondo vilpetio

Uil , Divivi , Obbisi Servitori
t CavaLiErI ASSOCIATI.
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AL RISPETT ABILISSIMO pUB%LIco
DI MILANO. = :

o

E Replicati gloriofi contraflegni di ll‘raordlnarxa
foddisfizione , che fi degnd darmi quefto beni.
goiffimio Pubblico alla prova generale', ed alla
‘prima - rapprefentazione cell’ Europa riconofciuta,
dubbio alcuno lafciar non mi - poterono del ge-
herofo compatimento , con cui fi compiacques
d’ accoglierla. Sorte ugualmente felice non- ebbero
i balli . Quello analogo'all’ azione del - dramma,
non riufci tale all’ ufo , ed al gufto dominante,
della nazione . L’altro di foggetto ftraniero non
avendo per difavventura qui fatta quell’ imprefe
fione , che attender con ragion 'mi - poteva dalla
fingolaritd d’ urio fcenario , che ‘nel mio-Fetonte
per la felice , ingegriofa efecuzion delle macchine
tanto altrevolte avea gid forprefo “alle ‘cortd prima
di “Wirtemberg , ¢ poi di" Portogallo ; quindi &
che malgrado la rara fplendidezza , e la profufion
generofa de’ nobili signofi aflociati, non poté core
rifpondere alle mie fperanze, nd all’ altruj,-afpet-
tazione . Senza oftinarmi pertanto a féguitare il
‘mio primo fiftema , fopprimo nella-mia- Troja_.
diftrutta il ballo della motte d’ Ettore, ¢ le fefte,
o A, che
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che fecondo. il piano , ch’io m’era formato, do-
vean preceder la diftruzione dell’ incendiata citta .
Ben lontano dalla prefunzione d’ afurpare ad altri
il merito di cid , che non & di ‘mia competenza;
felice anzi mi reputo di non aver in alcun modo
a rifponder dell’ efito di quegli ornamenti epifo-
dici, de’ quali. poeta , ¢ non ballerino , poffo ben
indicarne I’idea ; ma won corredarla io fieflo di
quell’ intereffante giufta efpreflion. pantomima, ng
di que’ vezzi accefforj di ben variati ; eleganti
gruppi , e di leggiadri artificiofi paffi, che tanto
contribuifcono ad afficurarne 1" incoatro . Men.
facile farei forfe ftato in riformare nel mio dramma
la maggior parte di quell’ arie fempre diverfamente
interrotte,, che, fenza fcemar nella foftanza il canto
delle voci a folo , non fan che readerlo piu va-
riato, ¢ men languido; e che, impegnando I’3t-
_ tenzion de’ cantanti , foltengono , ed intereffano
confiderabilmente ancor quella degli fpettatori.
Ma le circoftanze m’ han perfualo a non fare in
quefto a mio modo . Lia, bellezaa , ed il pregio
della mufica,, in grazia della quale ho deviato
dal mio fentiero, fuppliran facilmente alla djmi.
nuzione di varietd, verifimiglianza , ed-azipne,

a cui ho condannato quefto mio dramma per adat-
tarmi
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tarmi ad una inveterata confuetudine . Una tal
rinunzia della propria mia volonti erafi abbaflanza
manifeftata preventivamente ancora alla produzio-
ne dell’altro.. Spontaneamente lo fottopofi all’
efame de’ primi, e piit chisri letterati di quefta
cltth. Qnando coftretts foi a citarli, ne aveei
ad ogm mia richiefta in loro flefli de’ teftimon;
d’ ogni cccczlone maggtorx. Converrebbero tutti
che pregati di rigida, e fevera cenfura, piut tofto
che di lufinghiera fode , figlia il pi delle volte,
fe non di baffa dlﬁimulpzlone, almen & ud ri-
tegno foverchiamente ufficiofo ; francamente mi
fecero quex pxh minuti rilievi , dc qua‘h patve a’
medefimi , che abbxfognaﬂ‘c il mlo’ poema o per la
maggior correzion dello ftile, o per lo fchiatimento,
e per la rettificazione d’alcune fituazioni , che
loro fembrarono ofcure , o foggette ad incontrar
qualche critica. Se un folo de’loro avvertimenti
non fu da me trafcurato, ¢ fe con pari docilita
lo fteflo vantaggio defiderai procurarmi ancora per
quefta mia feconda fatica , che fol ne reftd de.
fraudata , perch® i cambiamenti, che mi furono
vichieti , ne tennero fofpefo il compimento fin.
quafi alla vigilia della fua produzione ; quali fa-

ran poi le perfone di probitd, e buona fede, che
: ad
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ad onta'di quefta mia condotta medefima poﬁ'ati
tacciarmi di prefunzxone , o che in mancanza di
ragioni da potermi combattere, voglian, fenza ma-
nifeftarfi , con mordaci detti perfonalmente inful-
tarmi ? No , d’un fimil perxcolo temer non deve
il foreftiero in Mxlano Qul neffuno & capace di
si poca delicatezza: ¢ fe pur qualche mal intene
zionato vi fofle, che degeneraffe dalla bell’ indole
& una s\ colta , fincera , ‘¢ per ogai titolo ado-
rabil nazione ; la maggiore, ¢ miglior parte di
eﬁ'a ne condannerfa il mal talento, e converrebbe
«eltamente , che I’ oneft’ uomo, che penfa, ed opera
come ho fatto io, dopo. aver date reiteratamente
a tutti ‘gli mdxvxdut piut rifpettabili, che la com-
pongogo_, e private, e pubbliche prove di verace
ftima , e di confiderazione diftinta, non merita
in conto alcuno di ricevere in contraccambxo un
cosl reo trattamento.

AR-
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ARGOMENTO.

J[ Funefti prefagi debla faridica vergine Caffandva
non trovaros mai fede preffo i ‘Trojani . S’ oftinarone
quindi a [oftenere - improvidamente i difagi & wn
pertinace affedio , pin tofte che rendere o’ Greci quell
Elena per belta si famofa , che avea Pcmk rapits
6 Menelao, ve di Spma.

" Incomincid per altro & vacillare fin ne p:k forté
P ardiv , e il cotaggio , gquando fu loro involato il
mal cuftodito Palladio , dalla confervagion del quale
avevano predesto gli oracoli che dipenderebbe la lov
Sicurezza '

S8’ accrebbero pofcia i comuni terrori , allorchd , abe
battuto Estore per man & Achills , fu crudelmentes
[orafeinato intorno able mura dell’ affediata cittd , che
per inganno del perfido Sinone rimafe per fine da’
Greci miferamente diftrutta .

. Fra § wverifimili arbitrj , che ci [flamo perme[fs
per vender la prefents azione drammatica pik conforme
alla delicasexza di queft’ illuminaro Pubblico , ed alla
decenza del fuo nobil seatro , affolutamente. neceflarj

ci parvero quelli di fupgorre cb’ Elcns foffe 8 Menclao
bens?
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bensd promeffa y ma non ancora conforte , e che ins
vece di darfi, dopo la morte di Paride , a Deifebo,
altro figlio di Priamo ,' aveffe il difperato covaggio
di perir tra le ﬁamme s per fottrarfi alla dura nea
ceffita~di - tormar fra’ Greci miferabile oggetto di lu-
dibrio 5 ¢ di fcherno,..

.La. fomma difparitd & opinioni cb; tmvg/i negh
antichi autori velativamente alle ayventyre d: Elerza ’
i ba lafciato la libenta di. cambmame UNg. terga
la quale. unendo la verifi m;glmnza ;zl decoro s [E
conforma oltre.a cid in parte al[fentimento di. Ero-
doto’y di_ Platone , ¢ di Fil';;_/{rqto. . |

EEEE S

LS
~. . o

+ . La fcena fi finge in Troja,
¢ nelle fue vicinanze.

.

. ATTO:



13
ATTORI

PariDE, ﬁgllo di Pnamo, re dx Tro;a. o
Sig. Giovanni Rubinelli . -

[ ]
‘. ‘vl oL .l e .

ELENA Greca , deftinata fpofa a Menelao re di
Sparta, ed a lui rapita da Paride.
Signora Maria Balduces . .
CASSANDRA , celebre mdovmatnce s germana di
Paride. : . ,
Signora Francefca Leénm mm: Dmx{x ’ -vmuoﬁ:
di oamera di S, A S, Elettoral Palgsina , ¢
di Bavicra.
Amendue a parti fra di loros cfattamentc uguali.

DEIFEBO , fratello di Caﬂ'andra » € dx _Pande,
e governatore dell’ aﬂ'cdxata citd,
Sig. «Ansonio Prati .

..
W
[ v . "\.“.S

&

Creusa Sacerdoteffa di Pallade ,
Stgnmt Gmlm Morani,
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4 La Myfica @ wuova sompafizione

Del Sig. macfro Michele Mortellari .

Ali cembali o

.

ngnon macfri Gio. Batifta Lampugnani, ¢
Melchiorre Chiefa ..

€apo Aell’ Orchefira.

Sig. Luca Rofcio.
Coiis o
Gran Sacerdote , ¢ facri miniftri del tempio
d’ Apollo .
Donzelle Trojane conﬁmte a Pauade.

Guerrieri Trojanii,
Guerrieri Greci,

Direstori de* Cori ¢~

R I AP S VSt
‘Signori Stefano Valcamonica , ¢ Scvero Giuffani ,

e



IS
" . Direttore” degli’ abbattimint; . |

Sig. An;oniuccié Gaggini , maeftro di [cherma Na-
polizano . ‘
h  Schormitari .
Guerrieri Greci 5 ¢ ijanf .
_ Copifta della mufica _de'lf"?p?rf: s e de balh. 'A
Sig. Giovanni Sco‘tti.j . |
ﬂ‘ ,p{/li;rio ¢ dt nwtm ‘im;'en(im'

Sy

Dc¢’ signori Francefco Motta , ¢ Gio, Mazza.

<

W :
C mp;;je Jut

Soldati- Greei = Schiavi Trojani «

B 0 MU
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MUT.AZIONI -DI SCENE.
NELL' ATTO. PRIMO.

L Bofco de’ facri allori, che circondan I' antro
degli oracoli d" Apollo.

NELL’ ATTO SECONDO.

IL. Ofcuri fotterranel fepolcn de’ monarclu di

Troja. -
IIL Templo ¢ Apollo.

NELL ATTO TERZO.
IV. Gran piazza della cm& di Troja.
V. Ammaflo di fumanti ruine della diftrutta Troja.

Veduta in lontananza d’ una fp&aggla di mare
tutto mgombro dalle 1llumlnate navi dc Greci,

IM:&:; e in’i?m dello ﬁ:cnan’o'."
Sig. Clemente Ifacci . -
Dmmre d:lle Maccbme.
S:g. Paolo Gra!ﬁ |
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ATTO PRIMOG®
SCENA PRIM A.

Bofco de’facri allori, che circondan I’ antro degli
oracoli, a cui ful vertice d un’ alta rupe.
fovrafta il tempio d’ Apollo . Due f{otterranei
fentieri conducom da quefto alla facra forefta,
'Gli alberi della medefima intrecciano i frondofi

- rami nell’ alto in maniera , che fra gli fpaz)
loro non giunge a penetrarvi liberamente il
giorno ; ma fol tanta luce vi pafla, quanta.
pud baftar appena ‘per difcacciarne I’ ofcuritd
della notte. T

Deifebo , Caﬂ&;ndm, Elena , Paride , ¢ Cveufa.
Gran [acerdote d Apollo , [agri miniftri ; ¢ dwnzelle
S Trdjane confacrate a Pallade .

(1) Qajfandm .

@‘Ran’ Nume di Delo,
Che in cielo = rifplendi,
Propizio a’ miei voti
Dagli aftri difcendi. :

B Dele

) ( 1) Su] finir d’ una introduzione iftrumentale , che prende i'

Iuogo del ‘primo allegro della finfonla , s> apre la feena . Mentr
quivi dal gran facerdote fi deftan full®ara le facre fiamme , 8* in

tuQna un’ mvocazione , che vien foftitmita akl® andante dell’ aper tura



'8 ATTO
Deifebo.

Pietofo_rifpondi
~ Dagli antri profondi
Ai prieghi divoti -
- D'un’ alma fedel.
Elena, e Paride.

Gran Nume di Delo,
Che in cielo = rifplendi,

Elena . © Paride.
Difcendi . - Rifpondi.,

Gran [acerdote .

.

Dagli antri profondi ,
Gran Nume, rifpondi.

Dongelle.. Sacri ,ni};iﬁri.
Gran Nume, difcendi . = Gran'Nume, rifpondi
Tutis .

Dagli antri profondi,
‘Gran Nume, rifpondi .~
Ai voti = divoti -
D’ un’ alma fedel. (1 ’

 El.

% 1) Una finfonia firepitofa , che equivale al fecondo, allegro
dell’ apertura , facendo ceflate il cantd , efprime un improvifo
{cotimentg di terra prececuto , ed accompsgnato da frequenti ba-
leni, che fortono dall’ efcura cavitd della ’i’ac:a fpelonca,




PRIMO. o

El, CIch‘ Che mai fard!
@aff. Dal facro {peco
Atra luce balena!
Par. Oh Dei! La terra
Vacilla,, ondeggia, e {coffa
Par da’ cardin1 fuoi!
Deif. Di Frigia il regno
Deh proteggete o Numi.
€aff. A noi qual fia .
Del tuo nuovo fpavento almen palefa
L’incognita cagione. -
Deif. Infanfti eventi -
Ci minaccian le ftelle . -
El. Onde traefti :
Si funefti prefag P2
Deif. Delle torbide notti
Da’ ripofi interrotti. ‘
Squallida, ¢ :mefta- in volto , al fonno appcna
Chiudo langmdo il ciglio,
Sorgi , un’ ombra mi fgrida: Ilio & in periglios
Caff. Percid dunque tremante or qui d’ Apollo
Gli oracoli venifti
A confultar?
Ele. N& fai :
Ch’ altro i fogm non fono,
Che immagini .del di guafte, e corrotte?
Par. Fra I’ orror della notte un van terrore
Bafta fpeflo a formarli : € in loro quindi
Quello fpavento, ifteflo
Poi torng incauto a riprodur fe fieffo .
B2 v Caff.
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Cafl. Ah quefta volta parmi
' Che de’ fuoi fogni amico Nume fia

Prima, e fola cagion. Troppo ficura

E’ la comun f{ventura,

Elena in quefto di fe non fi rende

Al minor degli Atl'ldl.
Par. A funeftarci

Co’ tuoi finiftri auguri,

Crudel Gaffandra, ognora

Farai dunque ritorno ? :
Caﬂ' Anzi finora :

Degh eventi futuri -

L’ occulta ferie ignota

To pictofa far volli a voi prefente.
El. Eh che forgente rea

Fu mai fempre d"inganni

L’arte infedel di prefagir gli affanni.
CaI lecn' Al voftro fato :

To v’ abbandono alfine . Ofpite infido

Siegua Paride pur col vago volto

A innamorar di Sparta le donzelle:

. Fra quefte mura, d’ogni dritto ad onta,

La bella Greca rapitore ingiuflo

A ritener s oftini.

Elena a lui deftini

Una deftra, che pria

Fu a Menelao promefla. E’ omai decifa

La noftra forte. Invano

Di cangiarla io tentai.

Poiche un folo non trovo,

-Che dia fede-a’ miei detti j

Anticipare almena . Scone




PRIMO., . zt. ,
Sconfigliata non voglio i miei tormenti >
Spargendo il pianto, e le quercle ai venti,

Sperai veder placato
11 ciel con noi {degnato:
Ma irato = in tal momente
Sonto = che freme ancor
E de’ futuri affanni
Penfo che fol pud i danni
Accelerarmi adeflo
v L’ifteffo = mio terror. (1)

SCENA IL

Elenga , Detfebo Paride, ¢ Creufa. '
B gran [acerdote , coi facri mmzﬂr: & Apolle;
e le douzelle confacrate a Pallade.

Deif. lef mular la debolezza mia

Vorr¢i ... ma come, oh Dei!
Se ognor mi veggo innante
Torbido fpettro errante ?
Par. Degro d’un cor virile
Il tuo timor non ¢&.
El. Vile a tal fegno .
Ah fe foffe Deifebo ;
Qual di femmma imbelle
Potrebbe in tal momento
Effer poi la fermezza, e I’ ardimento?
B 3 De¥.

(1) Parte,
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Deif. Pur troppo & ver! Ma come
Frenare, oh Dio! gl’involontar] moti
D’ un agitato cor? Dovunque intorno
11 pi¢, lo fgudrdo io giro , (1)
Nuovi oggetti d’orrore incontro, e miro.
'Che m’ avvenne, infelice! (2 )
Odo, o parmi d' udir queruli ‘accenti
D’ affannofi lamenti? Ah fon'pur quefti
Singulti di chi geme, ’
Voci di chi fi lagna: e quell’ofcura ( 3)
Larva, che un’altra volta .
Moftrafi agli occhi miei, :
Quella, si quella, oh Dei/Gid la ravvife, |
E’ delle {corfe notti : o
L’ ombra fquallida, e mefta . . . (4) |
Ah lafciami: che vuoi! ... = - ) 1
Volgi altrove, o crudele, i paffi tuoi. :

|

Squallid’ ombra, che qui t aggiri, (s
Tu mi guardi? Tu ancor fofpl’?i? )
Ah che brami? == Perch® mi chiami?
Che pretendi? Che vuoi, crudel?

\ o EL

1 ) Guardando timido intorno .

2 ) Volgendofi in atto d’ afcoltar attentamente.

3 ) Delirante fi figura prefente uno fpettro, €d inorridito fi
sitira. qualche paffo jindictro . .
4 ) Crefcende 1”agitazione . i
¢ ) Sicgue a vaneggiar come fopra, dirigendo all’ embra,
f}gut;l prefente , Ic parole dell’ aria -intersotta ,- fpeazata 5 ed
013 o L

ENANA B o

.che
affan

1

=



PRIMO. a3
El. Sventurato! Con chi ti lagni?
Par,  Perche -bagni = di pianto il ciglio?
Deif. Veggo un’.ombra, che qul s aggira;
Che mi guarda, che ognor fofpira!..
€he pretendi? Perchté mi chiami?
Ah che brami? = Che vuoi, crudel ? (1)
El. Va crefcendo gid il fuo periglio .
Par, Non ha pace, non ha configlio .
El Ah dilegui per fue ripofo
2 Quei deliri pictofo = il ciel .
Alfin renda !’ ufata calma
A quell’ alma = pietofo = ilciel.
Deif. No quef’alma = nen ha pid calma:
' Ho perduto gid il mio ripofo.
~Sventurato! con me pietofo
| Un fol Nume pitinciel non v’ ¢.
Xl Infelice ! Pih in ciel pietofo
"Un fol Nume per lui non v'e.
Sventurato ! Per fuo ripofo

a
Par.

Pa. Infieme<
Sac. min. | Va crefcendo gid il fuo periglio :
Pir configlio- = per lui non v'&,

Denz. Tr. | Pih ripofo non ha quell’ alma:
& Gi} pilt calma = per lui non v’&.

B 4 . SCE- -

Lo 4
( 1) Appoggiandofi ftanco , ed abbattuto .

No: pictofo = pii1-il ciel non &._

/



24 . ATTe,

SCENA III

Elena - ¢ Partde Y
Creu[a , 11 gran facerdote , coi [am miniftri d’ .A'pgllo,e
colle dongelle confacrate a Pallade .

El. MIfcra me! Piu il ‘vcro

o, celarti non fo. Mille timori
Le fue fmanie di nuovo
A me deftano in fea .

Par. Di che paventi,
Mio ‘ben? Paride ¢ teco,
Paride, che t’ adora.

El. Dabitarne
Un fol momento io: non faprei. Ma intanto
Per me da fiera pertinace guerra -
Defolato, e diftrutto.

PE

,

Di Frigia ¢ il regno, ¢ queﬁa rcggla in lutto . .

. - Ah fe ftanchi alla fin di pi foffrire
I popoli, e le fchiere in abbandono
Mi lafciaffero . . . oh Dei!
Di me allor che faria? - g
Vile oggetto di fcherno ..o~
Par, Anima mia,
Rafficurati appien. Pria ch’io ti renda
Al rivale odiofo , e fangue, ¢ vita
Pronto per te dars .
El. Non piu,. ti credo . ..
Par. Ma frattanto +« « Che vedo! . ..
.. Ta



PRIMO, ' z;,
Tu piangi? Tu fofpiri? Ah perché mai ?...
Parla . . .
Ejl. Che dir pofs’ io?, Non- chiefto ancora
Vien ora. xl pianto ad ;nondarmx il ciglie,
Par.

E) 4% Santi Num1 del cxell .

Pay. Pi’cth -

E!l. Configlio.

Par. -Voi, che i palpiticmici ,. voi chc vedete
Le {manie del fuo core,
Dite fe conofcete~ "~ =~ »

.. Del noftro, o Dei, piu fventurato amores

Cieco Nume infedel, d¢’ mali miei " -
1l primo autor, la rea cagjon tu fei.
Per te folo di ftragi, e di ruine '
Queflt’ infelice regno .
Tutto ingombra, e funefta il Grecp ﬁegao.i
Sol colpevol pet te, mifero! jo fui .-
De’ danai miei, delle fcxagure altrm.
Di chi trafitto {pira;, " .
Di chi fofpira, e langue
Il fangue, oh Dio! le voci . .
Son crudeli ‘per me rimorfi atroci J
I felici momenti, oh ciel! Son quefti,
Che tu a me promettcfti, Amore mgrato?
Come cangiato io trave ::
Il tug ridente rafpetto, .. -
Per mio fatal ‘tormentoy - - -
In fembianga' d’orrore, e di fpavemo'

Dolci
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Dolcl aurette , placid’ onde ;
“Mar tranqmllo e ciel fereno,
Le dilette, = amiche {ponde
Mi facefte, -oh Dio! lafciar.

Ma fremendo in un baleno
Sorger fento = adeflo = /il vento:
E di ria procella in feno
Son gid preflo = a naufragar. ( 1)

SCENA IV.

. Ilnu, Creufa, il gran [acerdote, facri mmtﬂn d’..{pollo ,’
- e denzelle cm[acmte a Pallade.

. EI N’Um' Lo Rato mio

. Sempre peggior fi fa, L’amante ancora
A -vacillar. mi- fembra

Che incominci alla fine . Amor, ¢ fedc
A me promette, € giura ;

Ma in van cost procura,

Sc palpita egli fleffo, eterni Dei,

1 pcfo alleggerir de’ mah migi.

Se agitato il cor mi fento,
Se mi balza ognor nel fena ;-
_Ah faper potefi almeno ... - -
Percht peno = oh Dio! cosi. ,
So

£ 1) Partey



PRIMO. S A0

Sol comprendo il mio tormento

Se mi lafcia il caro bene ; .

€Che per lui foffrendo in- pcne

Io rimango motte, e di. . .
Se mi lafcia il caro bene, . /

Agitato il cor mi_fento;

Sol per lui mi balza in feno, '

Per lui pemo = ognor ‘oSl

Y‘«

SCENA V.

I gran fackrdote , coi faért mm:ﬁnv & Apollo 5 e
Creufa 5 con Ié donzelle conﬁmrm a4 Pallade.

/

C‘reu]k .

ECco quai frutti amari ' poe R
Produce un folle amar . ‘De’ falli altfui

A noi giovi I’ efempio : e ognuno i pari

Che fe bendato ha il ciglio ; :
Che fe il proprio periglio Amor iof vede ,

Affai piit cieco & ancor chi a-lui d! fede.,

Dagli amorofi laccr
Portiam lontano il piede.
Cieco ¢ ad Amor chi crede ¢
Stolto & chi fiegue Amor.

Tutti . " ..
I . .
Cieco & ad Amor chi crede :

Stolte ¢ chi fiegue Amor . :
: L ... Creufa



Y ATTO
" , Creufa.
Dcll’ allegrezza in grembo,
Colla. tperanza ‘i nafce;
Ma adulto poi fi pafce
Di lagrime , ¢ dolor .
Amor promette affai
Infin che un core accende ;

Ma nulla, o poco attende
Quel Nume ingannator..

Uns porzione delle Dongelle :

1#~Son brevi i fuoi contenti,
Leggicro ¢ il fuo favor.

Atrs porgione delle DonZelle .

Tnfieme .4 Son lunghe le fue pene,
- Coftante ¢ il fuo rigor. -

o | Sagri miniftri .

Er afprc fue catene
L §' han da foffrire ognor <

Creufa . -

D’ uno in un aaltro ramo ,
Spiegando incauto il volo;
1l garrulo ufignuolo
Per lui fen va talor-.
Scherzando intorno al lido
Per lui s’ aggira fpeflo
Dell’ elemento infido
- Il muto abitator . Una



PRIMO.
Una porgione delle dongelle |

. #Ma prigionier lo reade
L’ aftuto cacciator .

Infieme .4 Ma iofin lo prende all’ amo
L’ accorto pefcator.

Sam mm:/}rt. .

Ma tardi poi.comprende
. Che lo delufe Amor.
Crewfa s =

Viver chi brama in pace
Fugga d’ Amore il foce o

Si perde ancor per gloco
La libertd del cor.

Tutts o

Dagli amoroft lacci’
Portiam lontano il piede.

Cieco ¢ ad Amor chi credes

Sto}to ¢ chi ﬁeguc Amor .

Altra porgione delle donzelle's

30
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39  ATTQO
o SCENA VL
Deifebo ,éC’aﬂ'andm)cb,e imagono da un de’ ﬁ:mmmei

fentieri 5 per cui [i difeende dal tempio; ¢ desti .

Dei. Cheorer (1)

Caff. - Che inganno! (2)

Deif. Che -forte! (3)

Cafl. Che fato! (4)
Porz.di donz. Qual pena! (5) oo

Altra porz. Che affanno! .
Por. di min. Che avvenne? .
Altra porz. Che fut (6) =

Deif. Di Pallade amica
Difparve | imago. -
Cef. . Da mgno inimica

Di noftra falvezza
Fu il* pegno involato ,
. - Che tanto, s apprezza.
Donz. _Di 'noftra falvezza (7)
. Fu,il pegno involato!
Sac, min. Di. Pallade amica (8)
Difparve I’ imago!

\

Deif.

) Con molta {mania.
Con_agitazione -
Crefcendo il moto .
- ) Creicendo 1° agitazione «
) Con forprefa,

) Spaventati,

) Tremanti.

)

(r
(s
(3
(s
{s
(s
(7 1
(% .§tupefattio



PRIMO. 3t

Dif. © Fu il fogno prefago (1)
. Pur troppo verace .
C4f. Speranza di pace (z)
Per noi non v & pil..
SCENA VIL v o

. Elena, e Paride , cbe vengon aﬂ'amwﬁ dall’ altye -
Jotterraneo fenmro, per cui ﬁ dtjcende dal tempio

Par. _AH lafcmm:.... (3)

El. Ah lntendl e® o0 ( 4 ) Sl "
Par. Non poﬂb . ooq.o T
El: Sofpendi «-ervae’. . . L
Par. Si perde il gcrmano .de
El. Afcoltami oi.i |
Par. E’ vano. . o
El. X corfo : rzﬂ'rcnz. v O
Deif, Qual pena! (5§ ).~ v
Caf]. Che affanmo! (6) |
Donz, Che avvenne? (7 )
Sac, min. . . Chc fu? (8) st
Pay,
{ 1 ) Sofpirofos
C(2 yamira, -
{ 3 ) Refpingendo E!ma » con xmpeto fmanlofo .
4 ) Agitata , ¢ trattenendo Paride,

(s) Con molto ftupere .

(6)Con forprefa .

( 7 ) Itupidite . ’ ;-

( ‘) Attonitl.



o
RS

Par,
Par.

El.
Deif.

Gaﬂ',

- Quell”alma. fdegnofa” - . -

-ATTO
Gi ¢ Ettore in campo (1)
La vita ¢ in periglio:”
Col pianto’ ful ciglio
11 figlie,- =% la fpofa,
* Partende, lafcid.
Un fulmme un limpo.Y2)
A tutti fembrb. ,
“ Del pegno involate . . . ., . -

In traccia ne ando.
Ah vadafi..... (3)
Ah’ingratoial.
Deh penfa....’
Rifletti...o ...
§ afpetti I’ evento. (4)
Un~Nume; lo fento, °
M’ infpira . coftanza,
Speranza, = e. valor.. .
Ah folliche ficte ¥ (g )
Indarno frh poco .-
Pentir vi' dovrete.
Che, firagi ! Che foeo!:
‘Che orror! Che' {pavento }
§’ apprefla il momento
Del noftro terror .

(1)
(2)
(3)¢
(4)C
(5 )Ce

Con paffione affannofa.
Agttata » © {maniofa .
Con agitazione , ¢ con moto , com.s fopra.
on graviti , ¢ lentezza . .
n lcntczz.a » ¢d in tuonv tetzo. ~




.

Pay.

rIngrato fbfpendx. e (1) T
Afcoltami. .. . Intendi s, o¥ -

- Ti muova’, tiranno, °

La pena, !’ affanno,

- L’ ecceflo funefto

Di quefto =3 dolor. -

Piu ih quefto momento (32)

Tusti nello = Non vedo , non fento.

Leflo rempo.

Deif.

Cafl.

Che forte funcfta !

Si perde il germano,

Se teco m’arrefta

Un vano =t timor.

Sentite , fermate (3)
L’evento afpettate..
Gid un Nume, lo fento,
M’ infpira, m’ ’ accende R
L’ ufato mi rende
Primiero valor.

Che vana coftanza! ( 4)

Tussi nello4  Che folle {peranza!
Sreffo tempo. Audaci, tremate.

Vicino ¢ il momento
Del noftro fpavento,
Del noftro terror .

Gran Sac.<4 Di noftra falvezza (5)

| Fu il pegno involato.
C Donz

1 ) Con una {mania, ed agitazione violenta, ¢ che va cre-
fcendo fino alla fine,

¢

3 Zollo fteffo moto fmaniofo.

a3 L%Aal,. tyono_d' womo infpirato. . ...
(4 ; Con lentezza, ed in tuono tetso .
"¢ 42} Spaventako .., - . <. R



14 ATTO PRIMO:
Donz. | Che forte! Che fato! - -
Sac. min. | Che frode! che inganno! ;
Donz,. Che pena! che affanno!
Sac. min, | Che orror! che fpavento !
. 2 e
Tusti. * | S apprefla il momento (1)
LDcl .noftro_terror ., -+ -
’ f‘" C e w TR T '; :;
R T e ;:;c‘%':u 1‘1 ":
. . : Ponerepas L D
94 '.' ey id ; ' T
Fine dell’ Mito Primw.
e . tae DO i
P 3
H . o
«;' 4 . ‘ ',,’\, z L B i L
I P v
ol b
vt ot P01
; el TT A a0
o CHA IO
o
, ATTO,
{ N . ) 4 -
( ¢ ) Crefcendo il movimento , I' qim.iou; ] 19' fieepito ¢
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AJL"J[‘O SJE*CONIDO

SCEN<A PRIMAo, -

Ofcuri. fotterranei fepokr! de’ mnumh,l d; Tro;a.
Tomba in meizo :aperta , ¢ deflipats per
Y’ efangue fpoglia d’Ettore , che rimane ancors
infepolta in -poter del feroce ~Achille~y fuo
crudel vincitore . Urne, ¢ vafi. cinerarj all’
intorno, con lampane accefe . La tetrx, eg
languida luce delle medefime acersice: I orrore o
che fpira da’ mefti’ avelli - Fra. quefti §:apres
un incognito paffaggio fin fuor-delles muna, &
delle fortificazioni . dell’ aﬁ'edlata ﬁﬂtﬁ

De:febo ¢ Paride , con fcgmto dl gagrﬂm Tro;am
e ds donzelle confacrase a-Pallade ,: ¢he) vengong s
ad ornar di Yuwefbi cipreffi il mwmmgm

dc/lmam -ad Estore o« - .3
° e ((‘ feeieny

C.ﬁRO. coen ool

,SE d Ettow ¢ppreﬂ' aeb 4
“Alltonmbrdonerata - : r,':':fi' -
»"La'.':'tam (é) .ﬂegat‘ [T
Da un vmt(or Tren 305
R “I‘::ﬂeluh.’hccanu; - r,L.A, L i
YoiG ate i La!plaching: sdeflo A
"xn. sizPe qoﬂrx{lmqﬂ fj iy ()
‘ Del noftro dolor.
. obg¥ C2 : Deif.



36 ATTO

Y

De:f ma, bafta: non pxh Crudel vendctta ’
E nod* ligrime imbelli“Etfore afpetta.
Par. Si: da me vendicata :
© Delt gérﬁnno fard I’ ombra xmplauta. s
Drif. Corie'l- Che far praendl’ -
Par. ' Actille 1o vbglto I
" Ch'oggi di nuovo'in campo -
Scenda’ meco a pugnar :
De:f.-Scntt ate
Par. M’ & note - ’
Di Chﬂhhdh il conﬁgho.
Daf Iffifte- ognora
Che 'a ‘Menelao de’ fuoi- gcloﬁ fdegm
_ Vittima fventurata
< Elena* ¢"gbbandoni.. - |
Pdr."“"aﬁ'h‘“ fe'al.fuo voto. ... . - -
“Quiel: ¥ aggiungeffe ancora® - e
Delle commofle turbe:;:

. Come oppor mi potrex’...Solo in penfarlo
Gelo d’ orror. Si vada.:Ho glh decifo .
Elena in fin fi renda, ,
Se dal feroce Aghileot 1 Ho
Debellato io fards-Ma-ferdi' Marte
A me arride:il “faver:; ‘detla fua deftra
Pid neffun’ mi contenda o
Il tranquillo poffeffo:. A :te per. o
Laraccomando. Ah, che in; lafgiarla , oh Dio!
Cor, che ba[h‘ 'non ko, per--dirle addio .

N

Ll @ -'}' , ' Vado.




"SECONDO. 37

Vado... Ma tu frattanto. -
Difendimi; i} mio bene',
- Narragli- le mie pene ;.0
Parlagli’, oh Dio! per me.
11 rifchio, i pengli o
8, digli o, . Maoh icieli!. o (1)
¢L’ affanno -fi celi,
Si fugga il cimento . '. .
Di queftof ch’ic fento,
Pii ftrano tormento
,Gunmial non fi: dids’ (z)

SCENA II.‘

Ehm se dcm o

El. DOve’ c e Afcolta viee (3)‘
Deif. Invan I’ arrefti, (4) . o
El. Dimmi ...¥s5) -
Par. Ahime ! Che:dir pofs m’ (6)
El. Senti:'parla . ..3(7)
Par. 1 fenfi miei (8) v

Ah w fplcga a lei = pdr me. -

ol ‘C 3 - - 8

1 ) Con agitazione , vodcndo Elena , chc xmyrovllamentu

( ) s mcammmg, pet. non mcomnxﬁ con Blcna- .

{ 3 ) Ri¢hiamando Paride. L

( 4 ) Trattenendo Elena. . -,"J"""} :

( s ) Andando verfo Paride.’ oo !

( 6 ) Volgendofi indietro , ¢ tornando lentamente verfo Elena.

i egg 7 ) Infiftendo con impoxmlutl a domandar che Paside . fi
' B
('8 Volgendofi a Deiftbo. :



‘38 t CATTO

'Si: tutte :al mio béhe.(1)
Fu: narra-1¢* peney:.
'L’ affanno, i p “’. .

S}, parla: sk dig &
Che un altrp tormento
Dt quefto, ch’ig:feato’,
Pib ﬁczo nm v é (z)
i

5 C E N, An’ IIL‘
T

Elena , Deifeba -, gsernm Tﬂqcut s ¢ donzelle
canjacratc a Pallade. |

El. AH crudel, t’ allontani ? (3)
Deif. I tuoi vani ttafpom (4.) .
Deh reprimi. -~ . £norix
El Al fuo lato, ’“"":. P v
Fra le ﬁragt, ele mqrt: T s,
Voglm che quell’ mgrhta *. P
Spirar mi vegga. (s)
Deif. In vano (6) ,
Fra i bellici - furori. * -
'Di feguirlo prefuml Al dcbol feﬂ'o

Tan
( 1 ) Seguitando fmaniofo a parlar ‘coft Dexfcbo.
(2) Parte.
(3 ) Smaniofa in atto di feguyr Paride., .
( 4 ) Arreftando Elena. ) )
. i& s ; ‘Movendofi di nuovo , per correx dxfperatamen:c ammﬁ'o a
aride .
( 6 ) Trattenendela nuevamente,

’



SECONDO. . -39
Tanto non ¢ permeﬂ'o. -
Ma ti cenfola ; Un’alma invitta, e forte
Sempre awverfa non lu r mgmﬂa forte.

Dell’ ard:re Hall lgtrcpxdo cccc}fo
Cede fpeflo = I’ ifteflo = valor.
-$\, &’ Achille-abbattito EJ -oppreflo
11 tuo bene futbvmcntm'

Farh lieto ddl- ‘camipb ritorno -
Cmto,addho 2 di glotia ,  d’onor . (1)

SOENAMW

Elm m gwm&t Troydm, ¢ k don{elle
Sorto cmjhdrne a Pillaie, -+
El. " Ackille .. ! Oh cnel' che mteﬁ
Qual fiere’ colpo dtroce -
E’ mai quefto per me? Gclar mi fento
.~'Di fpavento, ‘e d” orror. . Vorréi: lagnarmi :
Piangere,oh Dio/ vorrei . . Ma il duol, I'affanno,
" - -Che opprime i fenfi miei ; miferad r'Y tanto ,
Che fin ful cigho xmrldr{‘ce il phnote. -

- L’ interno mio dolorc T
Scemar. versei cdl pisnto ; & f
Ma cos)- opprcﬂ'o 81l core ; ,
Che lagrimar non fo. LR
«Cugry? el gy lofca

(‘)Pﬂte. ':)



- AT T
Fofca mi veggo mtorno o T
.+ In atto fier la mortei . o :
. Ah nella rea mia fo
Mifera! Che farb’ ‘

‘ Coro.

, Gmto il crin di nnovx allon.
Tornerd cohii , che aderi .
Raflerena i mefti-rai: -

. Gefla -omai -= i ‘palpitar. (1)
" Elena.
Numi amici, deh voi moderate
L’ inclemenza dcgh aftri tu’anm s
- E fedate = gli ‘offonni 2:d’ wa’ elma,
Che it pace,_piix, calma = non ha. (2)

SCENA V. %

.....

Tempao & Apollo. -
An nel fondo col ﬁmulacro del Nume.

.leﬁdfl s Pandc .. Cmqfa . ¢ i gm facyrdote s
col . feguito de’ -[ucri miniftri , e con le dongelle
cwfamm a Pallade .

Cdf. GErman , st heto in volto
Che rechi mai? -
ar. Ceflato nfclu
© B’ ogni o noi.
*® Per ca4.

M
(
(

1 ) Parton
3 ) Patte



S EC.ONDO. L
Coff. Che dir pretcndx’ e
2. Dall aﬂ'cdlase mara; o o
Achille a provocar , come tu: fax s
- Rifoluto m’invio. - "t
© Ma di guerrieri; e d armi un fo} véftigia
Pilt non incontro: e le- ncmxche {chure
Fuggmve gid feptor
Che . di nuovo fpiegar le vele al vento.
La cagione io .ne cerco; ¢ fo che Iire
‘Di Pallade {degnata - = ° ST
. Cos} placare ai Greci. . - :
Calcante configlid. Del ﬁmulacro
Quindi rapito in vece, - E
Pria-di partir:, di ben: contefti abeti;
Sul campo gi delle lor armi voto
Un gran deftriero-a .noi lafciar per ¥oto ,
Caff. D’ onde 1" avvifo? :
Par. Un degli flefh Grccx, .
Mio prigioniero; a me lo dzé.
Caf]. Per prova ,
: Nota: @ Iz Greca fede; - .
E qui'a un: Greco fi credé? Intauto meno
Penfar dovreftiv.eo: - .
Par. Al tempio,
Grazie a rendere: al cnl velocc i paﬂi
B qui nvolﬁ. e
C4f]. E’. giu
SEE | zel Ma la ﬁducxa
E’ baldanza, qualora
“Tanto i limiti eccede : T lor sonfini =" "
Han«

N



* JA T TO
Hanno il tlmor la fpeme.. -
E’ vil chi troppo teme: & audace ;0. ﬂolto
Chi ogni rifchio difprezza. Ognun I"offefe
D’ acculte infidie prcvemr fagaee o
Dovrehbe intanto. . L
Par.”H' monumento.illuftre . gy
" srCiafcun fra gquefte mura: ST
Ad introdurre adeflo, . =~ .. Lo
-+Di giubilo,s ¢ letizia il .cor npxm,
§’affatica, ¢ s > affanna. - -
Caﬂ' Qual preftigio v’ inganna? Oh fconﬁ‘glmx.
Paventate pih toRto.... - .
£ar. 11 noftro core .. - .,>
Capace in tal momento. © Lo
Pmmon &.di nmbre, ,c~d: fpaweato. -

\

*Son ceﬁ'ate le mie:. pcne‘ L
Dileguato ¢ il mio-timore,. - - -

Gii falvai.z:1'amdtd bene, -
Che addrai.=: coftante ognor .-
Se l’ccceﬁ'o =t del contento = . T

Non m’ opprime: adéffo =t il: core 5
i « *1:Nén ¢’ ver che dia) tormento,

Non & ver che .ﬁa = dolor. -

Il candor de’voti miei,, -~ .. - .°

: Giuftir Dei, Voi- che- vcdetc,

Le fperanze prot

D' un st ﬁdo K caﬁo amor. (1) )
PO SCE'

T T e —y
" ¢ ) Paute,



stcouno. 43
SCENA vI.

Caﬂ'andm C reufa s € tI agran faccrdo’te & Apollo ,
col fegmto de’ facri miniftri | e c(n le d(mz;lle
. ¢onfacrate : . Pallade. P

Caf]. NUmx' Quat- cec;t&' Mnfcrl, oh guanta
Pietd mi fate! Ma di voi pili degma -
D’ effer compxanta 1ovf‘ono A che'mi giova
Negli arcani decreti o
Penetrar del deftin 2 Se chi’ m’ afcolti
Qun trovar non’ pofs o, I mfauﬁg dono
D’ antiveder gli eventi ‘7
Ritoglietemi pur , ftelle mclemenn.
Ma c{:e parlo , mfehcc’ ’
Colla'forte fpictata ,
Per miaiorudel {ventura,
+ . E terra, ¢ cielo a.danni miei congiura.
Cr. Di te, non de] deflino, - -
Tu lagnar ti dovrefti. .
Eventi ognor funefti - .
Mentre. minacci altrui 4 ’ T
E fpxetata, e crudele. T
Teco ancora tu fei.. -
Caff. 1o fpietata? Io crudcle? Ah 1;al farcx,
Se t;i;‘; labbro mendage IR
' Dx ando il vero, - ,'....‘ '
eKremo periglio ~
Dar vi poteﬂi un xnfedel conf gho o
Cr.



44 ATTO
Cr.. Al tuo terrore in preda
Rimanti pur. E!: quefta
D’un vano ardir la meritata pena.
Di fue fclagure fpeflo I
» Fubbro & I"uomo a fe fteflo;
E accelerd fovente i fuoi- difaftri
Chi pretefe orgogliofo
Sciorre anzi tempo il tenebrofe vélo;
» o Qnde gli arcam fuoi circonda:il’celo.

~ Scemare un mal chi crede -
Col prevederne il danno, X
Affrctta il proprio affanno_
‘ Talvolta incerto ancor.
“ Licti "quel ben godiamo ,
Che il cielo a noi concede ;
" Dell” avvenir lafciamo
Ai Dei la cura ognor. (1)’

SCENA VIL -

Caffendra , ed il gran _facerdose d Apollo, col
Jegwito de’ facri mimﬂn, ¢ con” le donzelle
confacrate a Pallade .

M CHe illufion! Chei inganno! ! Ah voi correte
Alla perdita voftra!
fate che invano,
'Se g?Iont:mo @ 11 lido , )
Del fub rifchio ‘s’ avvede -
Chi tmppo crede all’ clemchtd mﬁdo .
SN Non

o , PR .w',,“ MR /

(x ) rme.




SECONDO. “<

Non fi fidi chi ha profpero il vento
Dell’ inftabil , fallace elemento ;
La procella talor pii funefta
Della calma 4i defta = nel fen .
Ah gid veggo che il fulmin s’ accende ,
Mentre il ciel rumoreggia d” intorno ;
-+ E del giorno, che languido fplende, .
-~ Atra notte gid turba il feren! (1)

CORO.

- T prefagi d’ un labbro fallace ,

- - Non ci turbin la pace = dell’ alma:
E godendo fi vada la calma, '
Finche regna dell’ onde nel fen.

.
DEEER bk
ot ‘

: N o e ¢
- Fine dell’ Aito Secondo.
Fad . ST )
A R 2 " o
., , "
P DO ) o] - -0
i

«.( 1) Parte. ' . ,
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SCENAPRIMA

Gran piazza nella cittd di Troja. Vifta in prof-
petto di-due ‘delle maggiori fue porte. Son.
quefte lateralmente munite di torri di legno ,
che le difendon' dall’ impeto, e dall’ efterno
affalto de’ Greci . Non diftante da una delle
medefime fi fcopre in parte il gran cavallo di
legno di gid quivi dalle improvide turbe in-
trodotto , ¢ feftivamente adornato di verdi, e
fiorite ghirlande.. - -

Gl incauti Trojani, che con ecceflo di giubilo
celebrarono I’ apparente fine del pertinace fof-
ferto affedio, ftanchi ne’ loro alberghi cffendofi
alla fine ridotti, s’ abbandonarono tutti placida.
mente al ripofo . Inoltratafi frattanto in cielo
per I infelice Troja I'ultima notte, il perfido
Sinone, volgendo mal ficuro, e fofpettofo 4’ ogn’in-

- torno lo fguardo , verfo il gran deftriero ta.
citamente s’ invia ; e fatti fortir dall’ aguato
alcuni de’ principali duci dell’ efercito Greco,
fen corre, con effi ad affalire , e trucidar le,
guardie , | che ritrova immerfe profondamente
nel fonno.



ATTO TERZO. 47
SCENA:II.

Aperta quindi: una delle mal <cuftodite porte , fu.
ribonde per - la medefima e -Greche.- fquadre
introduconfi . ‘D’ ardenti faei-, e di' micidiali
acciari doppiamente armate , corrono a fparger
da per tutto il tereare A’ incendio , la diftrue
zion , € la morte .

AT

SCENA IIL . 7|
R A NI B i
Refifton per qualche tempo i . forprefi Trojaui ,
¢ con difoerato coraggio - difendono i vecchi
cadenti padri, le .defplate ;mogli ,. Jg, .timide
vergini, ¢ gl'imbelli fanginlli , -Ma; da’ feroci
aggreffori con tremfenda, confufa, ftraga inde-
boliti , ‘e difperfi, memtre alle fiamme. gj¥ tutta
miferamente in preda. I’ infelice, Lroja, all’ ul-
timo fuo fato " appreffa ,, travanfi coftretti al
fine a prendoe precipitofamente, Ia fuga.,»
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48 ‘ATTO |
SCENA IV,
|

Elens - ¢ Ptmde shigotiiss , ¢ [maniofi comparifcons-
“Julla jccfna in un con Deifebo, ¢ Caffandra
- “che " Ui~ follecitano a /om'mf fuggendo -
: all’ implacabil iva de’ feroci
o dor wineitori '

Par. NOn afcolto configli. (1)
El, Perigli non pavento. (2)

Deif. Mira , offerva . & .. (3) S IR
El. Non vedo . (4) S R
Caff: Penfa, intendi .. (5) AT I
Par' Non fento. (6) R
Deif: Vieni, corri o o (. ) Cs .

Caff. Fi“:perdi, un fol' momento ( 8)
Se pid tardi a fuggire. e
Par, Tmportuni- ¢he' fiete! (9) = -~
Scoftatevi da:fiie: che. pil vohte? R

Non'

 + \ Refpingende Caffandra , che con impostunitd a fuggire
lo affretta.
( 1 ) Facendo lo fteflo a Deifebo .
) Additando gli incendiati edifizj ad Elena,
Volgendofi altrove , oon intolleranza .
sollecitando Paride a falvarfi ,
i Caffandra,

la eV Salalatol
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T-ERZO. 4

Non vedete ch’ io fon difperato, (1)
Che non reggo al fuo fiero martir 2
El.  Non vedete ch’ jo feco qul voglio (2 )
Di cordoglio = i mici giorni finir?
“Non @ il fato= pil meco fpictato, (3)
Par. I Se al tuo lato m= mi lafcia morir.
E1 °*3 11 deftino gid meco ¢ placato,. (4)
Se al tuyo lato = gn) \poﬂ’o morir.

SCENA Y.

Donzelle Tro]am, ¢ guerricri Greci , ¢ho in .
wicinanga s af;phm e detti,

Donz. Tr. IL pianto vu mnovap ( 5)

Guer. Gr.  Non ferve, pon giova, ( 6)

Donz, Tr. Crudeli , fermate & (7)
Infieme Perdono, pieta.

Invano qumte (8) ..
Guer. Gr. | Perdono, pietd . »
D.

B,

) Additando Elena fnwmfa, ¢ dolcme
Accennando Pari

Con ferocia.
Con elpreflion lagrimofa ,

)
) A
) Plebilmeme
M
)
) Con fierczza ,



1) ATTO
El. Quai pietofi ‘lamenti! (1)
Pay. Che terribili accenti!’ (a)
Caff. Ah fi fugga! (3)
Par. Ma dove? (4) : -
Deif. Slegulml. (s) .
El. Oh ciel! Le fiamme! (6)
Caff. Un’ altra via (7)
Si tenti,
Par. ‘Alime! Le fragi ! ( 8)
Deif. Ardir. (9). .
Caff. Facciamo di coraggio “almeno
Gli eftremi sforzi, oh Dio! I’ ultlmc prove. (IO)
Deif. Vadafi. (11) -
‘EJ. Pib fperanza . - -
Di rlparo non v'¢.
Par. Crefce, ' avanza, (12) |
Stridendo minacciofo, a nm d'mterno T
-~ L mcendxo ahime! S
Caff. Che gxorno ‘
E’ mai quefto per nox!

El.
. i v
{3 ) Andando verfo que!la yu-te onde s ‘odon l¢ voci .
( 2 ) Come fopra
‘( 4 ) Confufo .
€s) Additando ad Elena , ¢-a Raride -Ja-via dello fcampo_ a
finiftra.
( 6 ) Vengon refpinti dalle fiamme., 3
( 7 ) Additando altra via di falvarf a deftra. S
( 3 ) Sono arreftati dal rumor vicino dell* armi .
{9 ) A Caffandra..
( 30 ) A Paride, ed Elena,
( 31 ) Ai medefimi.’
( 32 } Guardande intorno , ed aceeuutndo l' iacenduo rchu



TERZO. $3

EJ, Vacilla 1] fuolo . . . '

Il pi¢ mi trema.
Caff. Oh avverfo, :

Barbaro, ingiufto fato!
Deif. Deftin tiero , e f{pietato!
Par. Aftri tiranni! . ,
El. Piu non mi regge il cor fra tanti affanni.

Ah I’ ultimo iftante
Per noi s” avvicina!
Gid Troja ¢ fpirante,

* Gia crolla, e ruina! (1)
La morte gid tutto
P’ orrore , ¢ di lutto
Spargendo feh va .

SCENA VL

Donzelle Trojane o, che wvengono fivafcinate a forgs
aa’ guerrvieri Greci ; e desti .

Donz. Tr. IL pianto vi mova. (2)

Guer. Gr. Non ferve, non giova.(3)
Donz, Tr. Che angofcia! Che pene!

Guer. Gr. . Ritorte : catene. (4)

: D2 El.,

( 1) Addirando gli edifizj , che minacciano imminente ruina .

( 2 ) Comparifcon fulla {cena tratte a forza in catene da’fe-
roci vincitori. .

( 3 ) Con furore verfo le donzelle prigioniere , che fi gettan
difperate a’ piedi degl® inecforabili Greci. '
. - ( 4 ) Accennando El, , ¢ Par. peich¢ fian pofti i catenc, cen
Peifebo , ¢ Caflandra.



5 ATTO
Elena, - Paride .
{Crudeli , fermate. (1)
Pord Deif. ,Caff. , ¢ Donz. Tr.
erdono : pietd. (2
Infieme . Guerrl;eri Greai?
Invano fperate (3)
_Perdoro , pietd.
Par. Pietd!
El. Perdono! Eh lo chiedete in vano
A un popolo inumano -
Di facnlcghl, ¢ d’empi,
Che I’ are abbatte , ¢ che dll'ﬁ'ugge i tempi,
Par. Ah poiche non ci réfta
Che pitt fperar , fi ccfli
Di penare una volta. e in vita unirci
Se finora non feppe
Un troppo infaufto amor ; da un pib potcnte
= Difperato furore, - :
Sotto quefte fumanti
Spaventofe ruine, almen concefla
Or morendo ci fia la tomba iftefla. (4 )

- Bl

{ 1) Refpingendo i Grecn » che ' avanzan per mcatena:l(.
(32) in~inecchiandofi fupplichevoli avanti a* feroci vincitori.
- 3 ) Moftrandofl barbaramente infleflibili a’ pricghi d:lleJ
fmanis{® donne , che parte in piedi , e parte proftrate forman d:ﬁ'e-
teati grugpi , e chiedon tutte mutifmente pictd.
( 4 ) Ia atso dt allontanarfi ‘pat cotsere & precipitarfl tr& lu
me.



TERZO., $3
Deif. Ah no. (1) y
Caff. Sofpendete . (a) - S
Donz.Tr.. S Che dite? Che fate? (3) -
Guer. Gr. i Jnvano fperate.... (4 )
El - Reftate, tiranni. (5) -
Par. Superbi , vedete (6)
Cort’ efce d’affanni -

f Chi apprefe di morte
Intrepido , e forte
Adue ., 'L‘afpetm a mrfar. (7)
El. : Non ¢erca, non chiede
Perdono , mercedt - -
. Chi apprefe da fortd
L La morte = 3 mirar. (8)

SCENA ULTIMA.
Caffandra , ?m;};aa, donzalle Trojune , ¢ guerriers
Greci. ()
Deif. ’AHquaI nera tragediadinai quefta! (10)

Cafi  Che fpettacol ! Che fcema funeftz!(11)
- - Deif.

€1),c( 2) Arreftando Paride 5 ¢d Elena .
{3)y¢(4) Come fopra, ’
( 5 ) Refpingendo.i Geoci , e K stusvone per sereftarly .
( 6 ) Come fopra. :
€ 1), ©( 8 ) Abbraeciate inflemie précigitafamente. £ gaetano
in mezzo alle fiamme . Ruinando nck tempo fiefla fopm di o
uno de’ maggiovi edifizy, cadon le toeri di kgno,e lo perte dell
incendiata cited ; ed abbattate in piis. peeri le mura | i vedeia
ditanza yna fpisggia ok msacc tuma ingombame dalle jllumininate
mayi de’ Geeci . . .
" (9 ) Awitodine gemerale di fuvenna., ¢ &' orrors, :
{20 ), e 31 ) eocridigi, o finpidh pax te. {pavena. |
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Deif. ~Di fpavento, =~ .. =
Caﬂ". Ribrezzo, = . - ;
Deif. A dued Terrore S o
Caff. lL’gal'tna.,il core = mi fento ingombrar.
Deif. Ogni fibra. mi fento Aremar.
Gaer. Gr. Al lido:: alle navi. (1)
Donz. Tr.  Crudeli ! Tiranni! (2)
Deif. A .reader men gravi (3)
) Le noftre catene .. © . .
.~ Son vani .gli affanni, -
Le pene, = il dolor. -~
Guer. Gr. - Si‘fpieghin le vele: (4)
Si :lafcin le fponde .
Caff. Faranno quell’ onde (5')
, . Vendetta crudele .~
Di tanta fierezza,
Di tanto furor: -
: . E.in mezzo agli orrori
Di barbara forte
Avrete di morte
io : nel cor. :
Guer. Gr. ! le vele: (6) -
: ¢ fponde.
’ - Deifd

.- . ¢

( 1 ) spingendo , ¢ ftrafcinando furiofamente le rénitenti pri-
gioniere ver{o le navi, B .
< ( 2 ) Con cfclamazioni difperate , volgendofi a® crudeli vinci-
eoti , che verfo il mare le raicinano. :

( 3 ) Con agitazione fmaniofa , volgendofi or a Caflandra , ed
ora alle prigionjere domzelle. : -

( 4 ) Verfo lc prigioniere donne , come fopra .

{ s ) Rivolta minacciofa 2’ Greci cen impeto , ed infpirazione
de) Nume , che lc fuggerifee 4 pur troppo veri confueti prefagi.

( 6 9 Tracnde fusibondi le prigiengere genti verfo le navi.



TERZO.
Deif. "Faranno quell’ onde (1)
‘Vendetta crudele
Di tanta fierezza,
Di tanto furor .
Caff. In mezzo agli orrori (2)
Di barbara forte
Avrete di morte
, Le {manie nel cor.
Donz. Tv. Vi plachin le pene: (3)
Tutsi infieme . 11 pianto vi mova:
U7} U Difarfoid gli dfakdid. s g
! 11 voftro furor. i
Guer. Gr. ' | Son’ vane le peney (4)
R .11 pianto_non giova: :
1» "Noh.ﬁ'plﬁn vgli Sffadnl = ey
- L Il noftro rigor. (5)
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( 1 ) Con efclamazioni di rifentimento , ¢ difperato cordoglio.
( 2 ) Con infpirazione, come fopra.
- ( 3 ) Volgendofi affannofe a*.crudeli vincitori, che con vio-
Ienza le firafcinan verfo il mare , dove da piu parti s’ incammiaano
le Greche turbe cariche della ricca preda involaca alle fiamme dell’
arfa deplorabil cirtd,

( 4 ) Con impeto furibondo. -

( s ) Parte firafcinando, @ parte follevando da. terra le pri-
gioniere donne per trafportarle a forza vexfo le navi 5 mentre rui-
nando il refto degli incendiati laterali edifizj , § cala nel tempo
fieflo il telenc . .

-
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